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Accanto all'atteso 
film di Scorsese 
un nutrito menù 
di pellicole 
d'autore: da Mamet 
aVecchiali, 
da Anghelopoulos 
aBiragianov 

c'è solo 
• È Per 11 momento, ritenia
mo pleonastico Indugiare sul
la conlrastatlsslma, pretestuo-
a querelle per II film di Martin 
Scorsese Mima, lenldtione 
di Cristo. Cerlcr, non Intèndla-
mo lacere, né trascurare mìni
mamente l'Impatto, l'inciden-
» prevedibili del lllm dentro 
e Inori II «chiuso orlò" di Ve
nula '88. Vogliamo semplice-
mente tenerci ad un ragione
vole, ragionato riserbo soltan-
|0 lino a quando non potremo 
giudicare l'opera in predicato 
con la debita, serena cogni
zione di causa, Cioè, aspettia
mo lèmplicemente di vedere 
Vullima tentazione... poi ne 
parleremo, rie discuteremo 
con lulta l'ampleiza, la paca
tezza che la cosa merita per II 
suo oggettivo peso e non già 
per le cTilacchieredel blgoili. 

Quel che preme ora, prò-

8rio élla vigilia dell'apertura 
ella 45" Mostra veneziana 

(caratterizzata, ollretutto, dal 
slgnlllcativo prologo del re
stauralo Casanova di Volkov, 
gii mitico cult-movie del pe
riodo muto), resta In buona 
sostanza la messe di opere, 
l'allenamento dì autori di sicu
ro, preciso richiamo, E non 
necessariamente privilegian
do il cosiddetto «cinema d'au-
loro. o, nemmeno, punlando 
nei senso Opposto sii pellico
le, Cineasti di troppo corriva, 
spettacolare consistenza. Ri
salta, piuttosto; nel denso pro
gramma generale di Venesda 
"88 - rassegna ufficiale, Eventi 
Speciali, Venezia Orizzonti, 
Vcne*ia None, la Settimana 
della Critica, la sezione relro-
speltiva («Tutto Pasolini») -
l'Intento quasi rapsodico di 
cogliere, da ogni singolo scor
cio del cinema attuale, l'a
spetto emergente. l'avvisaglia 
rivelatrice, Tanto da tornire un 
quadro quantomeno indicati
vo,; sintomatico di fermenti e 
tentativi stilistici espressivi an
che avanzati, come di dare 
conto di temi, problematiche 
delia più ravvicinata, coinvol
gente realtà. 

Basta, inlatll, scorrere, an
che sommariamente, i titoli 
delle singole rassegne per 
aver presto Una visione atten
dibile del fervori, dei propositi 
che animano le varie opere, I 
più diversi autori. Non perché, 
in effetti, si possano intrawe-
dere, In slmile composito 
contesto, riconoscibili e mec
canici denominatori comuni, 
ma proprio per il motivo con
trario. DUnque, l'Interesse è 
dato qui dalla definita diversi
tà delle proposte e dal conse
guente confronto-analisi, del
la variabile intensità Ira un 
film e l'altro e tra i rispettivi 
autori, TVitlo ciò, beninteso, ri
badendo il latto che il quadro 
d'assieme,risulta già per.se 
stesso d'indubbia nobiltà. 

Guardiamo, a puntuale ri
pròva di tale impressione, il 
calendario-standard delle 
proiezioni della prima giorna
ta della 45- Mostra. Quello, 
appunto, di domani, 29 ago
sto, Vincipll è riservalo, per 
evidenti ragioni, all'attesissi
mo «film-documento» di Car
lo Lizzani Caio Corbaciov, In
centrato, come si sa, sulla tra
gica vicenda di Bucnarin evo
cata attraverso lo straziante, 
persistente ricordo della mo
glie Anna Urina. Segue poi, 
altrettanto attesa, la più recen
te fatica dell'autore francese 
Paul Vecchlall Once Mare, ac
corata, ardila Incursione nel
l'intrico psicologico-eslsten-
ziale di un omosessuale mala
to di Aids e destinato a morte. 
Infine, quale «evento specia
le» della stessa giornata, figura 
in campo AshìhKerib, prezio
sa tavola tratta dà Urmontov 
che l'eterodosso, geniale ci
neasta armeno-sovietico Para-
gianov proporziona sullo 
schermo col suo tipico lin
guaggio barocco, lussureg
giante, dà «Mille e una notte». 

Il percórso-tlpo del giorno 
veneziano ora tratteggiato, 
non comprende, peraltro le 
proiezioni delle rassegne col 
laterali, entro le quali si ritro 
vano certo opere, motivi di al 

Sopite, a lmeno temporaneamente, le 
polemiche alla 45 ' Mostra cinemato
grafica veneziana, la manifestazione 
del U d o s'accinge al decol lo , sem
brerebbe, in un clima di relativa tran
quillità, I nervi saldissimi e le buone 
ragioni accampati dal neodirettore 
Guglielmo Biraghi sono riusciti a pro

piziare un avvio più o m e n o normale. 
Anche perché, ristabilita, per gran 
parte, la situazione consona per il mi
gliore svolgimento della kermesse, il 
palinsesto generale approntato per 
l 'occasione risulta, almeno sulla car
ta, oltremodo folto di proposte, di 
novità appassionanti. 

SAURO SORELLI 

lettamente non minori della 
rassegna ufficiale. Volendo, 
dunque, dare anche soltanto 
un'idea largamente approssi
mata di ciò che promette Ve
nezia '88 basta scorrere a volo 
d'uccello i programmi d'ogni , 
sezione per avere'immediata 
sensazione dello spessore 
qualitativo, del prismatico 
spettro dì opere e autori, 
eventi e incontri In cartellone 
alla 45' Mostra: Dei ventitré 
film della rassegna competiti
va, in effetti, più della metà 
costituiscono'degli appunta
menti importanti. . 

Qualche esempio? È presto 
detto. C'è il greco,Theo An
ghelopoulos col-':s^o nuovo. 
Paesaggio nella nebbia. E, .. 
accanto ' a questi, s'affollano -, 
'dawerO'gH'ìtaliani 'Ermanno ^ 
.QUmXLa legenda del svnto 
bevitore), UizaniXCaro Gor? 
baciali), Squitleri (i?lì invisì
bili) e, ancora, to.spagnolo 
Almodovar (Danne sull'orlo 
di una crisi di nervi), il porto
ghese Botelho .(Tempi 
diffìcili), l'americano David 
Marnet (Le cose cambiano), il 
francese Vecchiali (Once Mo
re), l'africano Sembène (Il 
campo di Thiaorè^l polacco 
Wojciech Hàs' (L insolito 
viaggio dì Salthazar Kobe), 
écpfTutta' gerite; vouestà, -dai 
precedenti, prestigiosissimi e, 
£Qmunqye,::-t'àrgamente raj* 
presentativi di scuole, opzioni 
narrative-stilistiche già acqui
site alla storia del cinema. 

Ciò che può^sembràre lo 
standard di aliò-livèllo traspa
rente da simile elenco indizia
rio della rassegna ufficiale si 
ritrova, del resto, con analo
ghe caratteristiche nelle mol
teplici, restanti sezioni. E spe
cialmente eccedente risulta il 
«cartellone» degl'Eventi Spe
ciali ove alle presenze quallfi-r 
canti dell'irriducibile patriarca 
Joris Ivens (.Unastorta di ven
to), dell'inducile «merlo can
terino» Ioseiiànì (Un piccolo 
monastero in Toscana), del 
sempre imprevedibile France
sco Maselli (Codice privato), 

fanno riscontro lo Scorsese 
più controverso (L'ultima ten
tazione di Cnstd) e 
('«accoppiata» favolistica-fa
voleggiata Zemeckis-Spiel-
berg (Chi ha incastrato Roger 
Rabbi!7) oltrelutto sponsoriz
zata dalla Disney Productions. 
Per non contare, poi, lo 
strombazzatissimo, cosmopo
lita prodotto zetfirelliano // 
giovane Toscaruni. 
• Ma non e, certo, tutto Sce
gliendo, infatti, fior da fiore 
Sui è. la, ecco che Venezia 

Irlzzonti tiene in serbo alcu
ne considerevoli novità Italia
ne ( Treno di panna di De Car
iò; Appuntamento a Inter-
pool di Giordana, Zen di Bal
di), mentre figurano in pro
gramma, inoltre, sicuri jipmi 
quali quelli di Monte Heilmaii 
'(Iguana) Khnmraicv (Il giar-
(Imq dei desideri) Rouc|i(/>i-h 
pióma o matrimonio) Analo
ga considerazione, si può fare 
pòi. per Venezia Notte, ove 
Giuseppe Bertolucci (/ cam
mèlli), Danny Huston (Mr. 
Norin), Dusan Makavejev 
(Manifesto), Barry Levinson 
(Buongiorno Vietnam) costi
tuiscono le «teste di serie» di 
un confronto destinato ad ap; 
passionare cinépltiles e più 
vasto pubblico. 

Rimane da dire, infine, di 
cèrte, marginali'Caienzè. di al
cuni vuoti avvertibili: nella Ras
segna uffìcialeenellealtre. se
zioni. È innegabile, ad esem
pio, che il cinema tedesco, lo 
scandinavo, come del resto 
quello proveniènte dall'Estre
mo Oriente (satvo il cinese. // 
re degli scacchi di Teng Wen-
ji) brillano negativamente 
proprio per la loro assenza. 
Pur se va ricordato che tale 
constatazione non può costi
tuire automaticamente un ele
mento di demerito. In fin dei 
conti, sono sfate tante e tali le 
prove, gli esami - a rigore, 
neanche necessari - cui Gu
glielmo Biraghi ha dovuto sot
tostare che,' a suo parziale ri
sarcimento, gli va dato ora il 
più ampio .credito. Oltreché, 
una meritata fiducia. 

Noi li inventavamo...» 
1 É Carlo Verdone l'ha ribat
tezzato amichevol mente «La 
His.eriaOfic.al», parafrasando 
Il titolo dei film argentino, ma 
più che isterico Enrico Luche
rini sembra sovraeccitato. In 
lui, il press-agent della «dolce 
vita», l'amico di Solia Loren e 
di Luchino Visconti, l'invento
re di Francesca Dellera, la 
passione per il (redditizio) la
voro che fa si mischia ad una 
glolosità ridanciana che non 
annebbia il giudizio critico. Sa 
di aver reclamizzato capola
vori o schifezze, sa benissimo 
di aver spesso a che fare con 
personaggi di cartapesta, per 
questo è un testimone attendi
bile; anche quando difende i 
Vanzina, qualsiasi cosa faccia
no (nel suo Decalogo della 
stellina ai punto 8 c'è scritto: 
«Fare qualsiasi cosa per cono
scere i fratelli Vanzina e stare 
alla larga dal fratelli Tavlani»). 
Lucherini è fatto così, 

Dice della Mostra di Vene
zia; «E* cambiata In peggio. 
Ma non perché non ci sono 
più balli e feste. Quelle erano 
cose che servivano solo ai 
giornali rosa di quarta catego-
Ra. E' cambiato il clima. C'è 
tutla un'atmosfera solenne, 
da chiesa, che danneggia II ci

nema. Sembra II festival dei 
critici. E dei rancori sordi: l'ex 
direttore che fa l'offeso e spa
ra a zero contro il suo succes
sore, Zeffirelli che teme la 
concorrenza di Scorsese e (a 
di tutto per anticipare il film... 
Per me il cinema è vetrina, è 
spettacolo, anche quando è 
drammatico. Non vorrei lare 
la parte del qualunquista, in
tendo dire che attorno ai film 
non c'è più quel piacere del 
dividersi e dello scontrarsi 
che c'era una volta. Quest'an
no, forse, con il ùisio di 
Scorsese succederà qualco
sa... Ecco un film che mi pia
cerebbe avere. Farei un ma
cello». 

Non bisogna mai parlare di 

r>li(ica con Lucherini, l'uomo 
scettico e i partiti io annoia

no. Chiaro che le Giornate del 
cinema del '73, con il festival 
trasportato dal Lido a Campo 
Santa Margherita, non gli 
piacciono granché; soprattut
to perché «tremendamente 
tristi e noiose». Inutile pole
mizzare. Meglio, allora, farsi 
raccontare le serate allegre e 
le pazze trovate degli anni 
Sessanta, quando - insiste -
«ci si divertiva davvero». 

«Era il 1961, se ricordo be-

Dagli scandali veri a quelli finti, uri 
po' gratuiti ma in fondo divertenti. 
Chi meglio di Enrico Lucherini «prin
cipe» dei press-agent e vecchio buca
nieri del Lido rappresenta quella fet
ta di cinema mondano che molti rim
piangono? Pronto a volare a Venezia, 
Lucherini ricapitola volentieri per l'U

nità alcune delle sue «trovate» pub
blicitarie e delle sue piccole cattive
rie. Da Patroni Griffi a Pasolini, da 
Visconti a Rosi, e c c o le schegge di 
una Venezia che forse non c'è più. 
Anche se c'è chi non vede l'ora di 
«rìmondanizzare» il tutto a colpi di 
balli e feste. Ci riuscirà? 

ne, l'anno di Vernina Vanirli di 
Rossellini. Il film era brutto, la 
gente, dopo la proiezione, 
aveva già ribattezzato la Milo 
"Canina Canini". Come 
avrebbe detto Flaiano: "Reci
tarono tutti male, tranne la 
prima attrice che recitò malis
simo". E' sempre stato così. 
Posso far diventare buonissi
mo, dal punto di vista dell'in
casso, un film buono, ma non 
buono uno scadente. Nacque 
allora la moda di storpiare i 
titoli dei film, soprattutto se 
facevano fiasco. Nei festival 
successivi La commare secca 
di Bertolucci diventò "La 
commare ci secca". Mamma 
Roma di Pasolini "Mamma 
coma", // mare dì Patroni 
Griffi "Mare monstrum" o an-

MICHELE ANSELMI 

che "Dì mare in peggio". Sì, // 
mare. L'avevo talmente lan
ciato che qualcuno, dopo 
averlo visto, decise di passare 
alle maniere forti. Al termine 
della proiezione un commes
so del Palazzo del cinema 
consegnò a Patroni Griffi una 
elegante busta piena di... cac
ca. Ma va bene lo slesso, fa 
parte del gioco*. 

Non divaghiamo. Che cosa 
inventasti per raddrizzare le 
sorti di Vanina Vanintf «A ri
pensarci oggi, forse esagerai. 
Prima che cominciasse il festi
val ero andato a Parigi, a par
lare con Laurent Terzieff. Lui 
aveva sempre l'aria un po' de
vastata, il viso scavato, palli
do, gii occhi cerchiati. Dopo 
quel colloquio, arrivò a Vene

zia in condizioni decisamente 
peggiorate. Una sera, ero se
duto a un bar del Lido con 
Oriana Fallaci, sospirai come 
soprapensìero: "Povero Lau
rent". "Che gli è successo?", 
chiese la Fallaci. "Ma niente, 
non si sente troppo bene, spe
ro che non sìa niente di gra
ve". 11 mattino dopo, Oriana 
mi annunciò che voleva inter
vistarlo e così io combinai l'in
contro nella camera dell'atto
re, all'Excelsior. Parlarono ab
bastanza a lungo, poi lei chie
se di andare un attimo alla toi
lette. All'uscita mi disse allar
mata: "Enrico, dimmi la veri
tà, Il bagno è pieno di medici
nali, analgesici mi pare". E io, 
con la faccia seria: "Guarda, 
Oriana, forse è inutile nascon

dertelo. Gli hanno dato un re
sponso chiaro quando ha fini
to di girare il film. Laurent ha 
un brutto male. Ma questa 
non è una notizia, è una confi
denza". Là Fallaci scrisse 
un'intervista drammatica 
sull'Europeo, Terzieff è ovvia
mente ancora vivo, anche se è 
sempre molto sciupato». 

Sfogliando il suo libretto dì 
memorie, scritto a quattro ma
ni con Matteo Spinola, Luche
rini ritrova episodi dimenticati 
e particolari gustosi. Come 
quella volta del Leone d'oro a 
Visconti per Vaglie stelle del
l'Orsa. «Luchino era introva
bile, se n'era andato con Jean 
Sorel e Claudia Cardinale a 
vedere i quadri della Biennale. 
Lo aspettai pieno di ansia e di 

gioia all'imbarcadero, e appe
na vidi il motoscafo cominciai 
a sbracciarmi; "Hai vinto! Hai 
vìnto!". Luì niente, neanche 
un cenno dì emozione. Poi ho 
capito perché: non amava 
quel film, gli scocciava essere 
premiato per una cosa che 
non sentiva. A differenza della 
Terra tremae dì Senso, ai qua
li invece era mollo affeziona
to». 

Qualche ballo celebre? 
«Fammi pensare. Ah sì. Era 
l'anno prima del Sessantotto. 
Marina Cicogna, la contessa 
delia Euro International, ave
va in concorso tre film pro
dotti da lei: Bella di giorno di 
Bunuel, Edipo redi Pasolini e 
Lo straniero di Visconti. Co-

Anche il bacio 
di Giuda 
sarà «scomodo»? 

ENRICO MAQRELLI 

M artin Scorsese e 
Paolo Benvenuti 
non si sono mai 
incontrati, non 

mmmmmm hanno mai avuto 
la possibilità di parlare e dì 
discutere e, d'altra parte, 
nessuno dei due forse aveva 
la curiosità di conoscere l'al
tro. Ma Scorsese, il grande 
regista della Hollywood de
gli anni Settanta e Ottanta, è 
Paolo Benvenuti, l'esordien
te proposto dalla Settimana 
della Crìtica, presentano a 
Venezia due film speculari, 
segnati e agitati dalla stessa 
ossessione: il mistero di Cri
sto. L'ultima tentazione di 
Cristo e ti bacio di Giuda 
sono diversi, nel cast, nel
l'andamento narrativo, nella 
struttura-del racconto, nel
l'impegno produttivo, e con
finano, si sfiorano solo nel 
desiderio di sfuggire ai do
gmi e alle soluzioni più ov
vie; e di Interrogarsi sull'av
ventura terrena di Gesù Cri
sto: entrambi sono la realiz
zazione di un tormento e di 
un'attesa durata molli anni. 

Anche Paolo Benvenuti 
(42 anni, pisano) come 
Scorsese è arrivato, qualche 
anno la, alla vigilia delle ri
prese senza però riuscire a 
girare il suo film. È il 1977, 
sono già due o tre anni che il 
regista, lavora sull'idea di 
raccontare la Passione di 
Cristo, dal punto di vista di 
Giuda, rivalutando la scelta 
del tradimento. «Il film -
racconta Benvenuti - dove
va essere realizzato dalla se
conda rete della Rai, erano 
già stati scelti gli attori, i luo
ghi delle riprese, ma a una 
settimana dall'inizio della la
vorazione mi comunicano 
informalmente - l a comuni
cazione ufficiale non è mai 
arrivata - che il film.era so
speso. Dopo alcune verifi
che personali ho scoperto 
che Pier Antonino Berte, di
rettore generale della Rai, 
aveva letto la sceneggiatura 
e aveva bloccato il film. So
no però contento di aver do
vuto aspettare altri dieci an
ni; il progetto è maturato e 
ho potuto' approfòrtdìre le 
mie riceróne».' 

Il progetto del film nasce 
nell'estate del 1975, quando 
Benvenuti, allora ventino-
venne, dopo aver fondato 
nel 1968 «Cinemazero», un 
gruppo di sperimentazione 
cinematografica che realiz
za, nell'arco dì'ire anni, una 
decina di corto e mèdiòme-
traggi militanti, e aver realiz
zato alcuni programmi; Afe-
dea - // teatro del Maggio di 
Butte frammento di crona
ca volgare, mai trasmessi 
dalla Rai, nòta su un settima
nale la segnalazione del li
bro di Mario Brelich, /.'ope
ra del tradimento. «Un sag
gio corposo e complesso -
dice il regista - che mi, affa
scinò come un libro giallo e 
in cui mi colpì l'intuizione di 
un Giuda diverso dall'imma
gine tradizionale: un Giuda 
consapevole, intelligente, 
che sì rende conto, con una 
lucidità che manca agli altri 
apostoli, delta importanza 
del tradimento per permét
tere al maestro dì compiere 
il proprio destino». 

Dalla lettura del libro na

sce un riassunto di trenta pa
gine e un primo abbozzo di 
sceneggiatura. E per Benve
nuti, che contìnua ad allesti
re spettacoli teatrali, a rea
lizzare documentari e In
chieste, rincontro con lâ ri," 
stologia e la «scoperta» del 
Vangelo. «Mentre mi interro
gavo sul meccanismo che 
mette In moto il destino di 
Giuda, ho continuato per an
ni a leggere i Vangeli, quelli 
canonici e quelli apòcrifi. Il 
Vangelo, anche per un ateo 
e un marxista come me, si è 
rivelato un libro fondamen
tale: è la sintesi delle culture 
che si affacciavano sul baci
no del Mediterraneo. E il te
sto più dialettico che esista. 
Non è mai usato per dimo
strare alcunché. È un libro 
aperto che si limita a dire. 
La Chiesa ne ha ingabbiato 
la forza eversiva, provocato» 
ria, trasformandolo in un li
bro di risposte.. Lo sforzo 
maggiore è stato quello di 
leggerlo ritrovando il signifi
cato originario delle paròle 
e individuando i concètti, I? 
frasi che sostenevano la mia 
ipolesi di un Giuda che asse
conda e si piega al disegno 
divino*. 

N ' egli anni si susse
guono le diverse 
stesure della 
sceneggiatura: 

f ^ M «Avrò scritto 
quaranta versio

ni del copione prima di defi
nire l'architettura del rac
conto». Il primo ciak, dopo 
dodici anni di attesa, è bat
tuto solo nell'agósto del 
1986 e la lavorazione, con 
numerose Interruzioni, si 
conclude a novembre, 41 
cast è formato da attori' non 
professionisti: «Erano Iacee, 
fisionomie - puntualizza il 
regista - che mi ero ''appun
tato" nel tempo: Pietro l'ho 
incontrato a un Festival del
l'Unità a Livorno, Nicodenio 
l'ho visto, per la prima volta, 
seduto in un cinema, Cristo 
era una persona che cono
scevo di vista, gli altri apo
stoli sono ex-sessantottìni 
della mìa generazione, ap
partenenti a Potere ope
raio». « 

Non preoccupato, anzi 
sorpreso piacevolmente del
la coincidenza tematica del 
suo film con L'ultima tenta
zione di Cristo Benvenuti 
precìsa: «lo non sono un re
gista, realizzo solo del film. 
Mi innamoro dì una stori» e 
sono convìnto che la gente, 
in un certo momento, abbia 
bisogno dì un particolare 
film. Quel film deve nascete 
e io non sto bene finche} inn 
esiste. Ho pensato e mi la
guro che la storia dì Gfuja 
possa servire a rìdiscutere 
tutto quello che si dà per 
scontato. Anche per questo 
il mìo film non somiglia a 7/ 
Messia di Roberto Rosselli
ni, a II Vangelo secondo 
Matteo di Pier Paolo Pasoli
ni o al film che avrebbe volu
to fare Dreyer. // bacio di 
Giuda non è un film storico, 
Il mio rapporto con Cristo 
passa attraverso la metasto-
ria, l'Ideae l'immaginetìel 
Cristo è mutuata dalla tradi
zione pittorica del Caravag
gio e del Masaccio». 

me se non bastasse, presenta
va al pubblico i ragazzi di Gio
vani tigri', uno era Helmut 
Berger, ex maestro di sci che 
Visconti aveva conosciuto a 
Ischia e scritturato per un epi
sodio delle Streghe. Al "Ballo 
Cicogna" c'erano davvero tut
ti: Liz Taylor, Richard Burton, 
Jane Fonda, Roger Vadim, Ca
therine Deneuve, Mastròianni, 
la Lollobrigida, Jean Sorel... 
Improvvisamente vidi una ra
gazza alta, dai lunghi capelli 
neri, che ballava con Burton. 
Mi dissero che era una brasi
liana, amica dì Marina, che vo
leva fare del cinema. Mentre 
era ancora avvinta a Burton, 
dissi ad un fotografo: "Fai 
qualche scatto, così, non sì sa 
mai". Qualche mese dopo 
Florinda Bolkan fu presa da 
Luchino per una piccola parte 
nella Caduta degli dei e da 
Patroni Griffi per Metti una se
ra a cena. In quel periodo Liz 
Taylor finiva spesso in clinica 
per i noti problemi di alcool. 
Aspettai il primo ricovero e 
soffiai la notizia che aveva 
tentato il suicidio per la brasi
liana del "Ballo Cicogna". 
Contemporaneamente feci 
pubblicare le foto con lei av
vìnta a Burton. Era fatta. Tutta 
la stampa, a quel punto, vole
va conoscere Florinda». 

Sorride Lucherini, e sì la
menta dell'oggi, «Se fischi in 
Sala Grande lì zittiscono, tutti 
sono serissimi, è il festival del

la Rai e di Berlusconi, con i 
loro funzionari impeccabili e 
grigi. C'è poco da inventare. 
L'ultima stupidaggine l'ho fat
ta qualche anno fa per Rosi, 
che portava Carmen a Vene
zia. Feci schierare davanti al
l'Excelsior un'orchestrina che 
suonava nelle balère del Lido, 
In divìsa, sedotti dalla pro
messa di una diretta Rai, quei 
poveretti eseguirono passabil
mente l'inno della Carmen 
proprio mentre Rosi, l'attrice 
e gli altri uscivano dall!alber-
go. Fu carino e la gente accor
se numerosa. Ma oggi che fai? 
Piaccia o non piaccia, questo 
è il festival di Scorsese. Sì par
la solo di lui, come accadde 
con Russell (altro belio scan
dalo) qualche anno fa. Di 
fronte a film così, che sì im
pongono da soli, non puoi far. 
altro che distribuire le foto
grafie. Non c'è ufficio stampa 
capace di eccitare la Curia dì 
Venezia. Spero solo dì diver
tirmi. Pensa che casino se 
Formigoni va a Udo e organiz
za un sit-in contro L'ultima 
tentazione di Cristo] Eh sì, 
quel Cristo è proprio un pro
blema. Anche per me. Quelli 
di Max mi avevano promesso 
di mettere Rutger Hauer in co
pertina (Lucherini sì occupa 
del film dì Olmi, ndr), ma 
qualcosa mi dice che ci sarà 
Willem Dafoe, quello che fa 
Gesù. Hai capito la fregatu
ra!». 
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